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Avremmo voluto iniziare l’anno nuovo con una iniezione di ottimismo,

l’anno vecchio è finito con una notizia di speranza, l’approvazione della riso-

luzione sulla moratoria universale sulle pena di morte.  Ma poi una notizia che

forse per una sorta di timidezza visto il periodo natalizio è passata sui media

quasi in silenzio, ci ha colpito particolarmente, una di quelle notizie di crona-

ca che spesso, passano in redazione quasi fossero frutto di un fato ineluttabile

e che invece nascondono delle tragedie che da episodi singoli possono celare

l’iceberg di dinamiche sociali ben più vaste del singolo tragico episodio. La

notizia era quella di un imprenditore pugliese Vittorio G. che travolto dai debi-

ti si è ucciso sul sagrato di una chiesa, si è cosparso di benzina e davanti agli

occhi terrorizzati di moglie e  madre, si è acceso come una torcia. La storia è

emblematica, perché al di là della soggettiva scelta suicida,  la rovina econo-

mica potrebbe diventare comune a molte persone, non cicale dalla spesa faci-

le o fannulloni impenitenti, ma onesti imprenditori, precari ed intere famiglie

di lavoratori. La spinta all’indebitamento cui si è stati sottoposti, spesso perfi-

no in maniera sottilmente coercitiva, la precarietà del lavoro, l’aumento del

costo del denaro e la colpevole volontà delle banche di scaricare ogni rischio

sulla clientela, potrebbero non dare scampo a migliaia di persone che si potreb-

bero trovare dinnanzi lo spettro della povertà e del disonore. Ed anche se la

scelta per fortuna non sarà quella del suicidio, la mancanza di tranquillità di

felicità, dovrebbe essere motore sufficiente perché delle Istituzioni mature si

pongano il problema di evitare tali situazioni. 

Vittorio non era certo un fannullone, era uno che lavorava molto, alla sua

agenzia di viaggi aveva dedicato ogni risorsa, ma poi le prime difficoltà ed  il

nome della società, che diventa per Basilea 2  “a rischio elevato”, una progres-

siva chiusura dei rubinetti del credito, inesorabile che non gli ha dato scampo

fino all’epilogo, era finito sul bollettino dei protesti quindici giorni prima di

Natale con l’impossibilità di far fronte ai debiti e tre assegni scoperti, uno di

8.307 €, e altri due di 400 e 199,90 €. La scopertura era temporanea dovuta ad

alcuni imprevisti mancati incassi nel periodo pre-natalizio, uno dei migliori

per quel genere di attività ma la sua banca non aveva sentito ragioni.  

Così mentre gli alberi di natale erano ancora illuminati nelle case degli ita-

liani, mentre le statuette dei re-magi dovevano essere ancora collocate nei

mille e mille presepi,  quell’uomo schiacciato da una società dove sempre di

più il primato della finanza prevale su quello della politica e della solidarietà,

non ha trovato niente di meglio che meditare il suicidio. Ha lanciato un ultimo

disperato segnale, quasi un icona dei nostri tempi, un  sms a tema natalizio sul

telefonino di sua moglie: “una stella cometa mi porterà via. Oggi toglierò una

vita alla Terra”.  Un messaggio che la compagna di una vita ha capito, intuen-

do anche il luogo dove stava per accadere l’irrimediabile. 

Ha chiamato i parenti, è corsa sul sagrato della parrocchia, raggiunta dalla

suocera e dal cognato. Vittorio era lì con i vestiti inzuppati di benzina e l’ac-

cendino in mano, ma non sono bastate le suppliche della mamma e della

moglie, il dolore di vivere era troppo grande e l’uomo si è dato fuoco, davan-

ti ai parenti  terrorizzati che con le mani nude hanno tentato vanamente di sof-

focare le fiamme. Viene da chiedersi quanti Vittorio dovremo vedere prima

che la società civile e la politica, si riapproprino dei concetti di umana solida-

rietà e di controllo sull’economia, togliendo il potere che le tante lobbies della

finanza si sono auto-attribuite, fino a rendere tutti noi possibili caselle all’in-

terno delle “centrali rischio” le uniche, che in barba ad ogni concerto di priva-

cy, sono in grado di rovinare la vita per sempre per una momentanea difficol-

tà economica. Basti pensare che mentre istituzioni dello Stato per accedere ad

alcuni dati personali devono chiedere l’autorizzazione alla magistratura, le

banche  e le finanziarie no, si fanno autorizzare contrattualmente prima da noi,

se non accetti, niente credito e neppure uno straccio di conto corrente, forse

sarebbe il caso che qualcuno cominciasse a spogliarli di questi poteri, ma

temiamo sia difficile, perché una buona parte dei nostri politici (di ogni schie-

ramento) sono virtualmente a “libro paga” o si comportano come lo fossero.    
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Friul i :  i l  r i torno dei  Templari
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Ad Udine un ruolo di primo piano nei programmi dei neo-cavalieri
Fra storia e leggenda, il fascino dei cavalieri Templari

resta immutato da secoli, aiutato oggi dalla riscoperta da parte

di cinema, letteratura e televisione, del  periodo storico con-

siderato, a torto, oscuro e che invece fu anch’esso nel bene e

nel male radice del pensiero occidentale moderno. Anche in

Friuli, terra di confine e di conquiste, il fascino dell’epopea

cavalleresca, di crociati e Templari, era restato sopito nei

secoli, con tante vestigia però a testimoniare l’epoca. Chiese

e castelli sono zeppe di simboli che

richiamano non solo quel periodo sto-

rico e le sue vicende, ma testimoniano

direttamente la presenza  di quello che

nato come ordine religioso, diventò  in

pochi decenni un potere economico

tanto forte e trasversalmente radicato

da fare paura ai potentati del tempo

che finirono per deciderne l’annienta-

mento. Ecco che oggi, dall’oblio,

sospinto anche dalla moda,  ritorna

prepotentemente alla ribalta il mito

dei Cavalieri crociati, quelli con il

mantello bianco ed i misteri a loro col-

legati,  che mettono radici in Friuli

anche se, attualizzati nelle forme orga-

nizzative ed in parte  nelle finalità, dei

cavalieri di antica memoria  rimane lo spirito, quello che

cavallerescamente riuniva gli adepti facendoli chiamare fra di

loro fratelli. Certo siamo lontani da definirlo un fenomeno di

massa, ma il fatto che sedicenti ordini templari  si moltiplichi-

no a vista d’occhio è una realtà, tutti si rifanno alla tradizione

millenaria e tutti rivendicano il loro quarto di nobiltà.

Secondo una rapida conta vi sarebbero

nazionalmente oltre trenta gruppi di

cui la maggioranza  nati solo nell’ulti-

mo decennio e tutti sparlano degli altri

e si fanno la guerra a colpi di dispetti e

carta bollata.  Tutti in lotta tra di loro,

si scomunicano a vicenda ed i fratelli

diventano come Caino ed Abele. Basta

navigare in internet per pochi minuti

per rendersi conto della triste realtà, ci

si imbatte in una miriade di siti  con lo

stemma,  le croci rosse templariche e

perfino le stesse parole nel motto

«Non nobis Domine» («Non a noi,

Signore, ma al tuo nome gloria). Si

sprecano ovviamente gran maestri e

cerimonie d’investitura in qualche

caso con l’avvallo ufficioso di qualche

prelato in cerca di notorietà. In tutto questo marasma non era

facile raccapezzarsi, un poco di chiarezza c’è la portata il trie-

stino Walter Grandis Gran Priore di una delle organizzazioni

(sito ufficiale: www.templariditalia.it) che ci è sembrata deci-

samente più seria. Ed in effetti nel nostro incontro Grandis,

fatto raro per una situazione del genere, invece di sparlare

degli altri, si è limitato a spiegarci come fosse corretto parla-

re, anche nel caso dei cavalieri templari,  di associazioni che

si richiamo allo spirito e alla tradizione dei nobili cavalieri del

Tempio, perché di questo si tratta, anche se molti gruppi  neo-

Templari si richiamano alla eredità della tradizione cavallere-

sca,  millantano la parentela diretta con i cavalieri del Tempio

e si pavoneggino di simboli  quasi

fossero il bollino Doc su una botti-

glia di vino. 

Vale la pena invece ricordare che

agli inizi della loro storia i Templari

erano un Ordine monastico militare

alle dirette dipendenze del Papa e

seguivano le regole ispirate da San

Bernardo, per cui le vari associazio-

ne nate negli ultimi decenni non

sono altro che forme associative lai-

che e perciò non possono in realtà

vantare alcun legame diretto con i

Templari che subirono  la crudele

persecuzione attuata da Filippo il

Bello. 

L’Ordine del resto  fu ufficial-

mente soppresso con la bolla Vox in excelso del 3 aprile 1312

ed i suoi beni trasferiti ai Cavalieri Ospitalieri il 2 maggio

seguente (bolla Ad providam). Jacques de Molay, l’ultimo

gran maestro dell’Ordine non accettò le accuse e venne arso

vivo sul rogo assieme a Geoffrey de Charnay il 18 marzo

1314 davanti alla cattedrale di Parigi, sull’isola della Senna

detta dei giudei. Dopo i tragici even-

ti del 1314 e la precedente abolizio-

ne dell’Ordine del Tempio (1312),

per opera di Papa Clemente V, gli

scampati alle persecuzioni si riorga-

nizzarono in forma prettamente

cavalleresca rinunciando, così come

avviene oggi, allo “status” di mona-

ci. 

In realtà l’eredita oggi contesa

fra i gruppi è quella relativa a ben

più recenti parentele. La maggior

parte di questi ordini templari si

richiama infatti ad organizzazioni

internazionali che hanno avuto ori-

gine  dai  massoni negli anni della

Rivoluzione francese, quando i

franc-maçon (freemason in lingua inglese), cioè “libero mura-

tore” nome che deriva dalla pretesa discendenza della

Massoneria dall’associazione di operai e muratori che si rifa-

rebbe alla leggenda di Hiram, architetto del Tempio di

Salomone, sentirono la necessità di ricrearsi una “immagine”
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di verginità riallacciandosi alle tradizioni cavalleresche.

Quasi tutti i gruppi attuali quindi si rifanno a quei tempi ed in

particolare alla ricostruzione dell’Ordo Templi avvenuta a

Parigi nel 4 novembre1804, da parte di  Bernard Raymond

Fabré-Palaprat (un discusso ex seminarista, avventuriero e

medico) che si caratterizzava per essere  un’istituzione neo-

cavalleresca non-massonica. Quest’ultimo particolare piac-

que molto allora al neo-imperatore Napoleone Bonaparte, che

vide un’alternativa al templarismo legato alla massoneria

anti-monarchica e che quindi favorì la diffusione dell’Ordine

in tutto l’Impero. L’imperatore pretese e fece celebrare dal

clero parigino una solenne cerimonia di riabilitazione di

Jacques de Molay nel 1808. 

Non tutti gli aderenti all’Antico e Sovrano Ordine Militare

del Tempio di Gerusalemme però presero sul serio le idee di

Fabré-Palaprat, e molti rimasero fermi

nella loro fede cattolica: questa situazio-

ne portò ad una scissione nell’Ordine tra

cattolici e seguaci di Fabré-Palaprat, che

non fu ricomposta definitivamente nep-

pure dopo la morte del fondatore.

Comunque a metà 800  i templari deci-

sero di aprire le porte ai Cristiani di qua-

lunque confessione, anche se la religio-

ne ufficiale rimase quella cattolica

romana e la fedeltà alla Chiesa Cattolica

faceva sempre parte dei valori templari.

Il periodo che ne seguì fu di  profon-

da crisi nell’Ordine, rimasero attivi solo

pochi priorati, tra i quali i templari

belgi, che l’11 novembre 1894, organiz-

zarono, non senza opposizioni, a

Bruxelles la costituzione di una

Segreteria Internazionale dei Templari.

Poi  sempre in Belgio nell’ottobre del

1933, costituirono il Gran Priorato del Belgio. Ma i venti di

guerra che soffiavano impetuosi in Europa consigliarono i

templari Belgi, in piena seconda guerra mondiale, ad affidare

gli archivi dell’Ordine al conte Antonio Campelo Pinto de

Sousa Fontes, Gran Priore del Portogallo perché li custodisse. 

Ma alla fine del conflitto mondiale, accadde l’imprevi-

sto(almeno secondo le interpretazioni che sembrano più cor-

rette) : il de Sousa Fontes non solo si rifiutò di restituire gli

archivi ma si proclamò Reggente, e poi Gran Maestro

dell’Ordine (Ordre Souverain et Militaire du Temple de

Jérusalem, OSMTJ), peggiorando poi la situazione con una

nepotistica designazione del figlio Fernando Campelo Pinto

Pereira de Sousa Fontes, a suo successore. Era ovvio che que-

sto atteggiamento provocasse una serie di scismi. Nacquero

quindi tutta una serie di “linee di pensiero” che spiegano in

parte la situazione odierna, attraverso scissioni e sotto-scis-

sioni, diaspore in gruppi e gruppuscoli sono proliferati “ordi-

ni” di cui internet è specchio fedele, in questa situazione si

sono insinuati anche una serie di “furbacchioni” che tendono

a sfruttare il fascino innegabile dei templari per piazzare inve-

stiture a pagamento, diplomi, pubblicazioni ed ogni sorta di

paccottaglia. Decisamente più serio ci pare l’atteggiamento

assunto da Walter Grandis, che pur sostenendo il primato del
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proprio Ordine rispetto agli altri, sostiene che in sostanza  la

cosa più importante  sono le finalità e la morale templare che

pur se attualizzate ai tempi moderni è la medesima di quella

professata dagli illustri predecessori, in sostanza sentirsi eredi

spirituali di un pensiero rivolto all’utopia di una fratellanza

universale che conferisce a chi lo possiede il diritto di una

“dignità morale”, dove la morale è intesa come capa-

cità di distinguere tra il bene ed il male, mentre

dignità è vivere la vita senza limitarsi a dormire nel-

l’indifferenza in attesa di un nuovo giorno.

Del resto non è un caso se L’O.S.M.T.J. Di cui

Grandis è il Gran Priore  non pratica strani riti d’ini-

ziazione ma celebra  cerimonie d’investitura per

l’ammissione nell’Ordine pubbliche ed anche se

indubbiamente l’antica investitura cavalleresca

include molti significati iniziatici, nella

“Promissione” di fedeltà all’Ordine il nuovo

Templare promette non solo di “essere cittadino

obbediente e osservante della Carta Costituzionale

dello Stato Democratico Italiano e delle Leggi che a

essa si ispirano” ma di “adoperarsi per il trionfo di

valori quali la fratellanza fra i popoli e le nazioni, la

libertà di pensiero e di azione nel rispetto delle leggi

e dei doveri del proprio Paese, il diritto alla pace e

felicità quale irrinunciabile per ogni essere umano ed

il praticare, secondo i propri mezzi, opere di benefi-

cenza”. Insomma nulla di diverso da tante associa-

zioni ed organizzazioni come il Rotary o i Lions.

Così chi si attende riunioni segrete e riti di iniziazio-

ne in stile tolkeniano potrebbe rimanere deluso. 

I nuovi cavalieri templari, al di là delle cerimonie ufficia-

li nelle quali vestono ancora il sobrio mantello bianco crocia-

to, non compiono più rituali mistico-religiosi, ma si occupa-

no di storia, letteratura, iconografia, arte e compiono, questo

sì come i loro illustri predecessori, opere caritatevoli. Del

resto vi era un motivo se  il loro nome ufficiale era

Commilitones Christi Templique Salomonis (“Poveri compa-

gni di Cristo e del Tempio di Salomone”). 
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I templari d’Italia: asse Italia-Slovenia, passando
per il Friuli Venezia Giulia

Templari d’Italia, unitevi sotto lo stesso ombrello protetti-

vo. In giro ci sono tanti, troppi presunti templari e presunti

detentori della verità ultima. A fissare i paletti fra i veri e i

falsi templari ci pensa il Gran Priore d’Italia, Walter Grandis,

che vive e lavora a Trieste. Mette in guardia i potenziali tem-

plari dalla rete di impostori che, appropriandosi del simbolo e

persino dello stesso nome usati dal Gran Priorato (sito ufficia-

le: www.templariditalia.it), pensano di carpire la buona fede

di faciloni e allocchi, incantando con simil-investiture, simil-

cariche e divise, giusto per spillare qualche soldo, o meglio

anche 7-8 mila euro l’anno per una causa che, di fatto, non

esiste. Il Gran Priore, anche per mantenere integri l’onore e il

decoro dell’Ordine, mette in guarda dai fasulli templari e

annuncia un futuro di primo piano per Udine che sarà lancia-

ta sul piano nazionale e internazionale, vantando a breve

un’autentica sede templare.

In questo faccia a faccia con il grande capo, vengono anti-

cipate alcune decisioni che faranno schizzare Udine nell’elen-

co delle città onorate dalla presenza dei templari moderni. In

tutta Italia i cavalieri ammontano attorno a 300 persone. In

Friuli Venezia Giulia si contano una quindicina a Trieste,

quattro a Udine, e otto fra Pordenone e Gorizia. A indossare

questa veste anche uomini delle forze dell’ordine e

dell’Esercito: anche nel nostro territorio c’è la presenza di sot-

toufficiali dei carabinieri e dell’Esercito. 

Ma non dovrebbe essere Trieste caput mundi, quindi

anche dei Templari?

“E’ sempre avvenuto che il luogo di residenza del Gran

Priore diventasse il baricentro dell’attività, in questo caso io

abito a Trieste, quindi era scontato che fulcro di tutto fosse

il capoluogo giuliano”.

Udine toglierà il primato a Trieste?

“Assolutamente no, semplicemente il capoluogo

friulano diventerà un centro importante per la pro-

grammazione dell’operato dei templari”.

In che modo?

“Con l’apertura di una sede nel

cuore del Friuli”.

Si profila un testa a testa fra

triestini e friulani, quindi?

“Il templare è templare, punto e

basta, senza differenze di appartenenza”.

Vorreste dire che l’origine non

importa?

“Certo, non importa, neppure l’ap-

partenenza religiosa importa; nella sfera

privata ciascuno si regola come meglio

crede”.

Come facciamo a credere che, vera-

mente, non date rilievo a queste cose?

“All’interno del nostro ordine ci sono atei,

cattolici, ma

anche musulma-

ni e protestanti,

una riprova che

conferma quanto

dichiarato: non

guardiamo alla

pratica religiosa,

tanto meno alla

provenienza geo-

grafica, il Nord

vale come il Sud

e il Centro”.

Q u a n d o

dovrebbe essere

battezzata la

prima sede friu-

lana?

“ P r e s t o ,

molto presto, entro

la primavera, subito dopo un’importantissima operazione”.

E’ top secret, per caso, o si può rendere pubblica?

“Si può rendere tranquillamente pubblica”.

Ci fa restare sulle spine, Gran Priore..., allora qual è

questa mossa preliminare?

“L’operazione con la Slovenia che fra

gennaio e febbraio concluderemo”.

Con la Slovenia? Di che si tratta?

“Ci stiamo aprendo alla vicina

Slovenia, e su questo abbiamo già scrit-

to al presidente Giorgio Napolitano,

informandolo dei nostri progetti”.

Questo significa che sorgerà una

sezione staccata?

“Il progetto non è questo: all’inizio

intendiamo creare un gruppo unico”.

Cioè, Friuli-Venezia Giulia e

Slovenia, insieme? Chissà, come la

prenderanno... 

“Non Friuli-Venezia Giulia e Slovenia

insieme, ma tutto il Gran Priorato d’Italia

con il paese che è ormai parte integrante

della patria europea; non si tratta di un

accordo fra una Regione e un altro terri-

torio, ma fra tutto l’Ordine e il futuro

nuovo partner effettivo e sullo stesso

piano”.

Da quello che ci sembra di capire, fon-

derete una sorta di gruppo misto italo-slo-

veno?

“Esatto, un gruppo misto che sarà diretta-

Intervista a Walter Grando, Gran Priore d’Italia
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mente dipendente dal Gran Priorato d’Italia”.

Diventerà, successivamente, un gruppo autonomo?

“Diciamo che, con il tempo, si prevede che la Slovenia

cammini sulle proprie gambe e, di conseguenza, apra sedi pro-

prie”.

A quando, e dove, il lieto evento transfrontaliero?

“Entro i primi due mesi del nuovo anno si terrà l’inaugu-

razione del gruppo misto in un podere acquisito che si trova a

dieci chilometri dal confine”.

Dopo aver concluso l’ampliamento verso la Slovenia, vi

occuperete della sede in Friuli?

“Questo è il nostro piano”.

Ma come fanno gli aspiranti candidati a discernere fra

veri e falsi templari?

“Non abbiamo il copyright, certamente è nostro dovere

mettere in guardia da tutti quei gruppi che propinano soltanto

copiature del nostro nome e del nostro simbolo, ma sono tut-

t’altra cosa”.

Impostori?

“Lo ha detto lei...”.

Perché non prendete le vie legali contro questi imposto-

ri e li denunciate?

“Preferiamo ignorarli completamente, senza per questo

rinunciare a rendere nota all’opinione pubblica la presenza di

cellule deviate”.

Dove si trovano questi

templari deviati?

“In Veneto, ma anche a

Trieste”.

Chi sono?

“In molti casi si tratta di

persone che abbiamo espul-

so e rifondano loro gruppi,

arrecandoci un danno d’im-

magine notevole”.

L’epurazione quanti

templari ha buttato fuori?

“Settecento persone

mandate via negli ultimi tre

anni, una decina anche nel

territorio giuliano”.

Dopo questi fatti,

immagino che abbiate optato per criteri di selezione anco-

ra più rigidi ed elitari, o sbaglio?

“Inevitabilmente abbiamo dovuto seguire criteri rigorosis-

simi, in modo da evitare il ripetersi di queste situazioni spia-

cevoli”.

Quante candidature accogliete, in media, ogni anno?

“Una trentina di persone”.

E prima?

“Un’ottantina”.

Senza un ‘padrino’ non si entra, vero?

“Deve esserci uno sponsor, certo”.

Qualcuno si offre per caso aspirante templare anche

via Internet?

“Tantissimi: abbiamo seicento richieste all’anno”.

E’un Ordine maschilista o la par condicio esiste davvero?

“Uomini e donne sono posti sullo stesso piano; non esisto-

no discriminazioni”.

Eppure la donna non può ascendere al ruolo di ‘cava-

liere’, questa è già una selezione sessista, secondo alcuni.

“Ma la donna è dama, e, in quanto tale, è indispensabile al

rito di investitura del cavaliere; ad ogni modo la donna può

diventare cavaliere onorario, ma finora non ci è arri-

vata mai alcuna richiesta in questo senso”.

Dove tenete le cerimonie?

“Nelle chiese, dopo la celebrazione di una messa,

o nei castelli”.

Ma se la religione non è importante, come mai

tenete alcune cerimonie anche nelle chiese?

“Ma possono tenersi anche nei laici castelli,

appunto”.

Ci sono islamici cavalieri in Friuli Venezia

Giulia?

“Per il momento solo uno”.

Tornando al ruolo delle donne, in pratica che

cosa fanno?

“La donna è la levatrice del cavaliere, offre i doni

simbolici al postulante, e cioè pane, vino e sale, con-

trolla le quattro prove simboliche di terra, acqua,

fuoco e aria”.

Come si conclude la cerimonia?

“Il Gran Priore, cioè il sottoscritto, soffia sulle

mani del postulante, con un preciso significato: la

trasmissione della dignità cavalleresca. Da questo

momento in poi lo stato di sudditanza è vietato, quin-

di non possiamo più inginocchiarci per il resto della

vita. Possiamo scegliere di inginocchiarci soltanto

una seconda volta”.

Di fronte a chi?

“Al  nostro comandante o a chi consideriamo che ci abbia

generati”.

Che rapporto c’è fra voi e la massoneria?

“Se per rapporto intende una forma di accordo organico,

no certamente, ma nulla vieta ai nostri cavalieri di parte della

massoneria, ovviamente nel pieno rispetto delle leggi dello

Stato ed, in effetti, qualche nostro cavaliere è certamente mas-

sone”.
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quelle della Campania, ma soprattutto di rendere poco credi-

bili le rivendicazioni giuste di comitati di cittadini che di

ragioni ne hanno da vendere e che rischiano di vedere accu-

munate le proprie rivendicazioni con quelle di facinorosi o di

ingenui cittadini mal consigliati.        

Per questo è necessario che di temi come

quello dei rifiuti si conosca di più, si sappia-

no a che punto sono tecnologia e ricerca, in

tal senso è andata una interessante iniziativa

dell’Associazione Politecnica Italiana

(A.P.I.), che ha sede in provincia di Udine

ma conta associati anche in altre provincie e

perfino una sede di rappresentanza a Parigi. 

Questa associazione si occupa della pro-

mozione e divulgazione delle conoscenze in

ambito scientifico, tecnologico, culturale nel

più ampio senso possibile ed  ha organizza-

to recentemente per i propri soci e per gli

interessati una visita tecnica all’impianto

termoutilizzatore dell’ASM di Brescia, con-

siderato uno degli impianti modello a livello

nazionale,  con obiettivo di fornire  informa-

zioni corrette sul problema ambientale e

smaltimento rifiuti. 

Di impianti del genere ne esistono altri,

in Italia, ma la scelta è ricaduta su questo perché si tratta, al

momento, del migliore in assoluto non solo nella nostra nazio-

ne ma a livello mondiale: ha vinto infatti il Wtert 2006
Industry Award per l’efficienza dimostrata nel recupero di

energia elettrica e termica, per il minor livello di emissioni,

per la qualità nel riutilizzo e nel trattamento dei residui, per le

soluzioni architettoniche, in competizione con, e superando,

le analoghe strutture di Malmöe, Amsterdam, Londra, Vienna,

Montgomery in Pennsylvania, Montgomery in Maryland,

New York. 

Il riconoscimento è giunto dalla Columbia University di

New York attraverso l’Earth Engineering Center, che ha come

principale obiettivo quello di rendere compatibili i bisogni del

mercato con quelli dell’ambiente. Con la visita tecnica effet-

tuata grazie alla disponibilità accordata dalla A.S.M. sono

state colte  le principali problematiche e i dati di fatto concer-

nenti il termoutilizzatore, che impiega una sessantina di tecni-

ci; il gruppo dell’A.P.I. infatti ha potuto visitare  a fondo l’im-

pianto e constatare direttamente  la qualità della tecnologia

utilizzata.I punti di forza di questo sistema integrato di smal-

timento e valorizzazione dei rifiuti che serve principalmente

la Provincia di Brescia sono i seguenti: l’azione prioritaria

volta alla prevenzione, che si estrinseca in una campagna per

la limitazione della produzione e per privilegiare il riuso; la

raccolta differenziata che consiste nella separazione e nel

recupero dei materiali che possono essere riutilizzati e reintro-

dotti utilmente nei cicli produttivi (vetro, carta, alluminio); la

termoutilizzazione dei rifiuti non riciclabili (al momento il

58% del totale) che, impiegati come combustibile, permetto-

no di produrre energia immessa nelle reti elettrica e di teleri-

scaldamento. 

Le scorie della combustione che costituiscono meno del

10% del volume iniziale dei rifiuti conferiti all’impianto,
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deprivate dei metalli ferrosi presenti che vengono recuperati e

riciclati, finiscono in una discarica controllata dove vengono

utilizzate in sostituzione della ghiaia per la copertura giorna-

liera dei rifiuti, mentre le polveri di abbattimento dei

fumi sono smaltite in impianti idonei. In sintesi, ecco

i dati medi annui: vengono utilizzate 800.000 tonnel-

late di rifiuti e biomasse per produrre 528 milioni di

chilowattora di energia elettrica e 505 milioni di chi-

lowattora di energia termica impiegata nel teleriscal-

damento della città. 

Viene stimata in 150.000 tonnellate di petrolio la

quantità di energia primaria risparmiata, mentre sono

400.000 le tonnellate di emissioni di anidride carbo-

nica evitate. Non è invece ancora possibile conosce-

re la quantità di particolato con diametro inferiore ai

2,5 nanometri perché la tecnologia attuale non ne

permette la misura.

Tenuta in debita considerazione la questione della

presenza delle nanoparticelle, i cui effetti sono anco-

ra da studiare e comprendere appieno, bisogna però

rilevare che con i termoutilizzatori in funzione nelle

città non si osserva alcun peggioramento apprezzabi-

le rispetto all’inquinamento abituale prodotto dal

traffico automobilistico, dagli impianti di riscalda-

mento e dalle attività produttive quotidiane. 

A riprova di questa affermazione si possono por-

tare i numerosi impianti inseriti in contesto urbano,

per esempio quelli di Vienna, Parigi, Londra, Zurigo,

Copenaghen o Monte Carlo.

Rimane solo da aggiungere che iniziative come quelle

dell’Associazione Politecnica sono estremamente importanti

per allargare ad una platea più vasta le conoscenze su questo

tipo di  problematiche, varrebbe la pena che anche chi è

demandato a decidere su queste questioni a livello politico

compia qualche visita di studio, si eviterebbero così pietose

scene e dichiarazioni ignoranti come quelle cui abbiamo assi-

stito in questi giorni sulla vicenda di Napoli.
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Come ogni anno la tradizione dei prese-

pi e le manifestazioni dedicate alla Natività

sono state davvero tante, iniziative che

coinvolgono perfino intere comunità paesa-

ne che nelle settimane precedenti al Natale

si impegnano nella realizzazione di opere

spesso di notevole pregio artistico.

Da segnalare in particolare il progetto

giunto alla quarta edizione "Giro Presepi"

organizzato dall'Associazione Fra le Pro

Loco del Friuli Venezia Giulia con il soste-

gno della Regione. L'evento raccoglie in

modo sistematico le realtà presepiali sparse

nelle quattro Province della Regione. Le

tipologie dei Presepi sono però diverse, dai

Presepi monumentali a quelli  subacquei,

dagli animati ai “viventi”, dove l'impegno

non si limita alla preparazione di scenari ed

ambientazioni.

Tra i presepi dell'itinerario proposto

dalle associazioni fra le Pro Loco da segna-

lare fra gli altri quello di Corgnolo, frazione

del Comune di Porpetto in Provincia di Udine. L'iniziativa

del Presepe di Corgnolo  è relativamente recente, nasce nel

1998 grazie ai componenti del Comitato ricreativo parroc-

chiale, ma il progetto è imponente, l'area su cui insiste il

Presepe è di circa 8.000 mq,  le cui statue a grandezza natu-

rale con costumi fatti rigorosamente a mano sono circa 300

dislocate all'interno di antichi edifici ormai disabitati. Tutte le

scene sono riproduzioni fedeli che si rifanno ai sacri testi  e

sono arricchite dalla presenza di animali vivi. Di grande

impatto l'atmosfera notturna, quando al calar del sole giochi

di luce appositamente progettate ed allestite rendono magica

la scena. L'edizione 2007 rispetto a quelle del passato inclu-

deva una novità, l'allestimento di una scena di vita contadina

friulana, un esperimento che pare verrà ripetuto in futuro,  si

mira infatti ad allestire altre scene di vita rurale per costruire

una versione della Natalità tutta “friula-

na”.

Un altra manifestazione nuova è

stata quella denominata "Paesaggi ri-

lucenti" non  ha riguardato la Natività

ma merita di essere segnalata per l'origi-

nalità della proposta. Si è svolta in piaz-

za San Giacomo a Udine il 22 Dicembre

a cura di Modidi-centro ReMida.

L'evento ha coinvolto famiglie e perso-

ne di tutte le età le quali hanno potuto

giocare con la luce: simbolo per eccel-

lenza del Natale. 

L'installazione "Cilindri di luce" che

hanno reso davvero particolare lo già

splendido scenario della piazza udinese,

è stata realizzata in collaborazione con il

Centro ReMida di Reggio Emilia, l'ate-

lier "Raggio di luce", il laboratorio

"Parole di luce" e proposto in cordata

con il Dipartimento Educazione del

Castello di Rivoli Museo d'Arte Contemporanea e CIAL

(consorzio Imballi alluminio). L'evento riprende il tema già

sviluppato da Modidi-centro ReMida questa estate nel parco

di Villa Manin nell'ambito dell'iniziativa "Una sera al parco".

E.C.

Dalla tradizione dei presepi alla tecnologia
dei giochi di luce anche in Friuli
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